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1.b	CONTROLLO	DELLE	INFESTANTI	
Scheda	realizzata	da	Luca	Lazzeri	(CREA	CI)	Sofia	Mannelli	e	Beppe	Croce	(CVB)	e	Matteo	Monni	(ITABIA)	

	

Strigliatura	–	Sarchiatura	–	Pirodiserbo	
	

	
1.	Premessa	

In agricoltura le piante spontanee entrano in competizione con quelle coltivate con 
ripercussioni negative - più o meno gravi - sulla quantità e sulla qualità delle produzioni a 
seconda delle specie infestanti e del loro grado di propagazione. Normalmente, quindi, gli 
agricoltori adottano varie tecniche (meccaniche e chimiche) per il loro controllo, specialmente 
nel caso di colture più vulnerabili, come molte orticole.  
 
Nella gestione “industriale” delle attività agricole il ricorso agli erbicidi è molto diffuso al punto 
da costituire all’incirca il 70% dei prodotti fitosanitari complessivamente impiegati e 
producendo seri problemi di sostenibilità del sistema.	 
	

In alternativa ai prodotti chimici convenzionali è possibile intervenire con tecniche meccaniche 
o facendo ricorso a bioprodotti da chimica verde.	 In questa scheda tratteremo del contributo 
che può fornire la meccanizzazione innovativa nella gestione delle “malerbe” attraverso mezzi 
fisici maggiormente sostenibili e vantaggiosi rispetto all’approccio chimico tradizionale 
	

2.	Mezzi	sostenibili	per	il	controllo	delle	infestanti	

In Nel tempo è stata messa a punto un’ampia gamma di macchine (anche di piccole 
dimensioni e poco costose) che svolgono azioni di tipo meccanico (mediante lame, denti, 
spazzole, etc.) e/o termico (mediante fiamma libera, vapore, infrarossi, etc.) raggiungendo 
ottime prestazioni nel controllo delle infestanti. 
 
La gestione chimica delle “erbacce”, pur essendo efficace ed economicamente vantaggiosa, 
come dimostrano i risultati ottenuti in più di venti anni, lascia irrisolto il problema ambientale, 
soprattutto laddove i diserbanti vengono impiegati nel tempo senza soluzione di continuità 
(19). Per un’ortofrutta a ridotto impatto ambientale, il controllo della flora spontanea deve 
limitare quanto più possibile il numero di semi vitali nel terreno e ridurre così il proliferare di 
erbe avventizie durante il ciclo colturale. In quest’ottica, sono importanti una serie di buone 
pratiche (metodi preventivi e indiretti) come l’avvicendamento colturale, la lavorazione del 
terreno, l’impiego di cover crops, la consociazione o l’uso di varietà competitive. Tali strategie 
sono fondamentali e in molti casi sinergiche con le opportunità che la chimica verde può 
offrire. Un esempio ci viene da alcune tecniche che fanno ricorso a metodi indiretti operando 
con mezzi meccanici per la sarchiatura, la strigliatura o il pirodiserbo (con fuoco o vapore) di 
seguito brevemente descritti.  
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2.1.	Sarchiatura	e	Strigliatura	

Oggi è possibile utilizzare nuove attrezzature, nate per la semina diretta, in post-emergenza o 
post-trapianto, in tutta la superficie su colture tolleranti, come ad esempio l’erpice strigliatore. 
Attualmente sono disponibili sul mercato macchine operatrici in grado di effettuare un efficace 
controllo fisico delle erbe infestanti nell’interfila della coltura, come multifrese o spazzolatrici 
rotative, i coltivatori rotativi e altri. Anche l’erpice a dischi attivi può essere utilizzato come 
sarchiatrice, magari distribuendo in banda vapore attivato con calce viva.  
 
Tutte queste attrezzature sono equipaggiabili con sistemi di precisione, manuali o elettronici, 
che permettono di operare con maggiore velocità e accuratezza in tempi minori senza creare 
danni alla coltura. Sono, inoltre, presenti sul mercato anche macchine equipaggiate con 
spazzole rotanti su asse orizzontale o verticale, dotate di setole realizzate in vetroresina o in 
metallo caratterizzate da un effetto particolarmente abrasivo. 
 
Di seguito alcuni esempi di macchinari per la gestione fisica della flora spontanea (foto prof. 
Andrea Peruzzi - Università di Pisa). 
 
 

  
	

Fig.	1	-	Sarchiatura	di	radicchio	bio	con	erpice	a	dischi	attivi	
(Università	di	Pisa)	

	

	

Fig.	2	-	Macchina	per	la	distribuzione	in	banda	di	vapore	
attivato	con	calce	viva,	come	tecnica	preventiva	di	controllo	
dei	semi	di	piante	infestanti,	prima	della	semina	di	carota	

	

2.2.	Pirodiserbo	(20)	

Si tratta di una valida alternativa all'uso di diserbanti chimici, risultando un metodo non solo 
più economico, ma anche a ridotto  impatto ambientale e privo di danni per la salute degli 
operatori e dei consumatori dei prodotti finali. I primi sistemi di pirodiserbo furono messi a 
punto negli Stati Uniti nell'800, per contrastare il giacinto d'acqua, al tempo insensibile a tutti i 
trattamenti disponibili. Solo attraverso lo stress termico fu possibile indebolirne il rizoma, 
permettendo un sufficiente controllo di questa specie particolarmente vigorosa.  
 
Il sistema, messo a punto con moderne tecnologie, si basa fondamentalmente sull'utilizzo di 
specifici bruciatori alimentati a GPL. Durante il trattamento le aree investite dalla fiamma 
libera, raggiungono elevate temperature, dai 1.000 ai 2.000 °C, per un tempo variabile da 0,1 
a 0,7 secondi. In queste condizioni i tessuti vegetali subiscono un vero e proprio 'shock 
termico', i cui esiti appaiono evidenti successivamente (in media 5-10 giorni).  
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I costi dell’operazione, dovuti a consumi di GPL e impiego di manodopera, sono ovviamente 
proporzionali alla copertura e soprattutto alla biomassa delle specie spontanee presenti (21;  
22). 
 
 

 

 
	
2.3.	Pacciamatura	 
Per specie orticole e floricole di alto valore aggiunto, coltivate in pieno campo o in ambiente 
protetto, sono utilizzabili altri metodi preventivi, come la pacciamatura, la solarizzazione e/o il 
ricorso a film plastici biodegradabili a base di amido vegetale. 
I teli per la pacciamatura sono molto utilizzati in agricoltura principalmente per le colture 
orticole. Riducono le infestanti, creano un microclima più adeguato per la pianta e 
mantengono l’umidità, evitando sprechi di acqua. Trattiene inoltre il calore nel suolo, evitando 
così il pericoloso congelamento delle radici delle piante, utile soprattutto per le colture precoci 
(23; 24). Normalmente sono in polietilene o poliesteri e, a fine vita, devono essere smaltiti con 
costi notevoli.  
Oggi sono fruibili sul mercato prodotti per la pacciamatura certificati biodegradabili, ottenuti da 
amido complessato con poliesteri, che si degradano in pochi mesi, consentendo quindi una 
protezione sufficiente per colture ortive a breve-medio ciclo. A fine coltura si possono 
incorporare nel terreno e non hanno costi di lavaggio, rimozione e smaltimento.  
Per la pacciamatura, i criteri che vengono utilizzati per la definizione di bioplastica sono 
definiti dalla norma UNI 11495:2013: Materiali termoplastici biodegradabili per uso in 
agricoltura e orticoltura - Film per pacciamatura, 
Tale norma, entrata in vigore il 20 giugno 2013, definisce alcuni obblighi che sono: 

	

Fig.	3	-	Intervento	selettivo	di	pirodiserbo	su	aglio	bio	a	Vessalico	(IM). 
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• test di biodegradazione (mineralizzazione in suolo): maggiore del 90% rispetto alla 
cellulosa in 24 mesi; 

• test di ecotossicità: test di crescita sulle piante (OECD 208), effetti su lombrichi e pulci 
d’acqua;  

• contenuto di metalli pesanti inferiore a valori soglia definiti (per evitare accumuli). 
Le colture per le quali i bioteli così definiti possono essere utilizzati sono quelle a ciclo breve, 
come ad esempio asparago e lattuga, Nel 2014 sono stati messi in commercio nuovi teli 
pacciamanti anche per colture di lungo ciclo come la fragola.  
 

  
	Figg.	4,5	-	Esempi	di	utilizzo	di	telo	biodegradabile	

	

 
Si tratta di un’importante innovazione, considerato che questi nuovi materiali sono in grado di 
garantire una funzione pacciamante per l’intera durata del ciclo colturale (25). 
 

 

 
Fig.	6	-	Esempi	di	utilizzo	di	telo	biodegradabile 
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Anche questi ultimi possono essere trinciati e incorporati direttamente nel terreno al termine 
del ciclo colturale, riducendo l’impatto ambientale e risparmiando sulle operazioni di rimozione 
e smaltimento in discarica, necessarie per i classici film in polietilene (26).  
 
3.	Contesto	di	applicazione		

3.1.	Sarchiatura	e	Strigliatura	

Tecniche molto utilizzate in orticoltura biologica, scontano ancora la scarsa meccanizzazione 
industriale. In tutti i lavori esaminati i risultati sono stati molto soddisfacenti, (27; 28; 29). 
 
 
3.2.	Pirodiserbo	

Secondo un progetto realizzato in Toscana, nel  comune di Livorno sul  pirodisebo come 'Contrasto 
con mezzi non-chimici alle piante infestanti in ambito urbano', Il gruppo di lavoro coordinato 
dall’Università di Pisa ha messo a punto macchine operatrici di diverse dimensioni e capacità di 
lavoro: dalle attrezzature spalleggiate alle macchine semoventi (con operatore al seguito o a 
bordo) e portate, comunque adattate ai nostri ambienti. Il sistema ha una struttura modulare ad 
ampia flessibilità, ad esempio è possibile applicarlo anche ad un piccolo motocarro, tipo “Ape – 
Piaggio”. 
Al metodo è stato assegnato il premio Toscana ecoefficiente 2007-2008, per la capacità di 
coniugare sviluppo, innovazione e rispetto dell'ambiente. La sperimentazione, iniziata nel 2004, è 
stata portata avanti su differenti tipologie di pavimentazione e substrati in zone urbane e 
periurbane di Pisa e Livorno. Il pirodiserbo è stato confrontato con le tradizionali strategie di lotta: 
diserbo chimico, asportazione manuale e sfalcio. 
Gli elevati consumi e costi registrati nel primo anno di pirodiserbo calano sensibilmente già a 
partire dal secondo anno di impiego grazie all'effetto di contenimento della flora spontanea. Per 
questo si parla di “effetto autocatalitico” conseguente ad una applicazione prolungata dei 
trattamenti termici. Grazie al bassissimo impatto ambientale, gli interventi possono essere eseguiti 
in qualsiasi momento.  
Altro vantaggio di non poco conto consiste nella possibilità di operare senza conseguenze 
negative, sia in prossimità degli alberi, sia direttamente su tutti i manufatti normalmente presenti in 
area urbana o in coltura protetta (21). Un’interessante esperienza è quella della Az. Agr. La 
Coccinella che nell’Aretino produce mele di qualità utilizzando tecniche a basso impatto 
ambientale, come le reti e il pirodiserbo, riducendo in modo importante i costi di gestione e 
producendo frutti che spuntano prezzi elevati sul mercato (30). 
 
 
3.3.	Teli	pacciamanti	

Le materie plastiche sono ampiamente usate in agricoltura, tanto da essere diventate un elemento 
distintivo e caratteristico di alcuni paesaggi. Teli per coperture delle serre, pacciamature, reti, 
manichette per irrigazione, vasetti per florovivaistica, teli per copertura di insilati sono solo alcuni 
degli esempi della grande versatilità che rende le materie plastiche da più di 50 anni preziosi alleati 
dell’agricoltore. Le plastiche consentono di ottenere produzioni più elevate e di migliore qualità, di 
ridurre l’utilizzo di mezzi chimici e acqua per irrigazione e di modificare il ciclo delle colture per 
rispondere alle maggiori richieste di produzione di cibo della popolazione.  
Tuttavia, esiste un “rovescio della medaglia”, sia per gli operatori che per l’ambiente: le plastiche 
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devono essere, a fine del loro uso, raccolte e smaltite correttamente. Per alcune tipologie di 
manufatti questi passaggi possono essere poco convenienti e difficoltosi, tanto che ancora oggi 
non tutta la plastica che entra nel sistema agricoltura viene recuperata alla fine dell’uso, dando vita 
a frequenti fenomeni di dispersione incontrollata nell’ambiente. Per tutte quelle applicazioni di 
plastiche in agricoltura “a rapida rotazione” in campo (pacciamature) o “a perdere” (supporti per 
feromoni, pacciamature per colture pluriennali), i materiali biodegradabili costituiscono 
un’alternativa efficace, rispettosa per l’ambiente e soprattutto a produzione zero di rifiuto a fine uso 
(31). Nella tabella 1 viene riportata la durata dei teli pacciamanti in bioplastica quando applicati alle 
diverse colture. I dati si riferiscono a prove di campo condotte in oltre 10 anni di sperimentazione 
ed ottimizzazione (22) 

Tab.	1	–	Durata	dei	teli	pacciamanti	in	bioplastica	per	coltura	|	Fonte;	Manuale	pacciamatura	-	MATER-BI	

 

  
Figg.	7,8	-	fonte	Novamont:	Pacciamatura	su	orticole	
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4.	Prodotti	disponibili	sul	mercato 
 

Le seguenti aziende producono bioteli pacciamanti facilmente reperibili sul mercato nazionale. 
- Novamont S.p.A., https://agro.novamont.com/page.php?id_page=89 
- Basf SE 

https://www.plasticsportal.net/wa/plasticsEU~it_IT/portal/show/content/products/biodegradable 
plastics/ecovio_applications_mulch_films 

- FKuR Kunststoff GmbH, https://fkur.com/it/ 
 

5.	Limiti	dell’applicazione		

I macchinari idonei alle pratiche descritte non sono ancora ben conosciuti, servirebbe pertanto 
maggiore informazione al settore. Alcune tecniche, come quella dei teli pacciamanti in 
bioplastica, sono più costose rispetto alle tecniche e ai prodotti convenzionali. Un incentivo al 
loro utilizzo potrebbe derivare dalla politica di sviluppo rurale, ma ad oggi sono poche le 
Regioni che ne prevedono il sostegno attraverso la misura 10 (Pagamenti agro climatico 
ambientali) dei PSR, in particolare. 
Rimane comunque ancora aperto un problema per il pirodiserbo, ovvero l’effetto generato 
dalle elevate temperature prodotte, sia per le emissioni di CO2, sia per l’elevato 
riscaldamento del terreno con perdite di sostanza organica. Un interessante spunto per 
progetti di ricerca scientifica. 
 
_______________________________________________________ 
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